I Domenica di Avvento– Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura del profeta Isaia

(Is 13,4-11)

In quei giorni. Isaia disse: “Frastuono di folla sui monti, simile a quello di un popolo immenso. Frastuono fragoroso di regni, di nazioni radunate. Il Signore degli eserciti passa in rassegna un esercito di guerra. Vengono da una terra lontana, dall’estremo orizzonte, il Signore e le armi della sua collera, per devastare tutta la terra. Urlate, perché è vicino il giorno del Signore; esso viene come una devastazione da parte dell’Onnipotente. Perciò tutte le mani sono fiacche, ogni cuore d’uomo viene meno. Sono costernati. Spasimi e dolori li prendono, si contorcono come una partoriente. Ognuno osserva sgomento il suo vicino: i loro volti sono volti di fiamma. Ecco, il giorno del Signore arriva implacabile, con sdegno, ira e furore, per fare della terra un deserto, per sterminare i peccatori. Poiché le stelle del cielo e le loro costellazioni non daranno più la loro luce; il sole si oscurerà al suo sorgere e la luna non diffonderà la sua luce. Io punirò nel mondo la malvagità e negli empi la loro iniquità. Farò cessare la superbia dei protervi e umilierò l’orgoglio dei tiranni”.

Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini
(Ef 5, 1-11a)

Fratelli, fatevi imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si parli tra voi – come deve essere tra santi – né di volgarità, insulsaggini, trivialità, che sono cose sconvenienti. Piuttosto rendete grazie! Perché, seppiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro – cioè nessun idolatra – ha in eredità il regno di Cristo e di Dio. Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose infatti l’ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono. Non abbiate quindi niente in comune con loro. Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto. 

Lettura del Vangelo secondo Luca

(Lc 21, 5-28)

In quel tempo. Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, il Signore Gesù disse: “Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta”. Gli domandarono: “Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?”. Rispose: “Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: ‘Sono io’, e: ‘Il tempo è vicino’. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine”. Poi diceva loro: “Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo.  Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita. Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata  dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli  in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà avvenire sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi  e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria”______________

Le letture che ci vengono donate, in questa prima Domenica di Avvento, non sono certo leggere. Premetto subito che, per interpretarle nella luce giusta, è bene tenere in considerazione il punto d’arrivo di queste letture, che in realtà sono collocate all’inizio del tempo di Avvento in modo quasi paradossale. L’obiettivo infatti non è suscitare ansia, ma risvegliare la speranza. Il vero messaggio che vogliono dare è: “Guardate: succederà di tutto, ma voi tenete fisso lo sguardo sull’unica cosa indispensabile, su Cristo. E, quando farete così, vi accorgerete che, qualunque cosa accada attorno a voi, a voi non succederà niente, nella profondità di ciò che siete, perché avrete un punto stabile. Resterà solo Cristo. Tutto il resto scomparirà. Quindi, sperate!”. 

Il cammino dell’Avvento è questo tempo che ci ricorda la venuta del Signore. La Sua prima venuta - nel ricordo e poi nella memoria liturgica – ma, ancora più profondamente, il ritorno del Signore alla fine dei tempi, che ci dice: “Sperate! Non abbiate paura! Attraversate ogni situazione di questo mondo tenendo fisso lo sguardo su di Lui. E vi accorgerete che alla fine sarà l’unica cosa che tutti guarderanno: il Suo sguardo”.
Ora, questo è l’obiettivo essenziale da mettere a fuoco per dare la giusta interpretazione al cammino del tempo dell’Avvento, che la Liturgia ci fa iniziare attraverso queste letture. 

“Sulla terra angoscia di popoli in ansia”______________________________________________

Facciamo però un passo indietro. Non possiamo infatti tacere che, anche se in fondo mirano a darci speranza, le letture ci parlano diffusamente di una terribile paura. E’ un aspetto su cui bisogna ogni tanto puntare gli occhi, per capire da che cosa dipende il terrore, che attraversa tanto la  pagina di Vangelo – fino a dire che  “gli uomini moriranno per la paura” -  quanto la prima lettura, che evoca una devastazione globale - in cui “ogni cuore d’uomo viene meno”.

La paura, di cui si parla, si articola su  diversi livelli. 

Il primo è la paura della morte e quindi della dissoluzione di ciò che noi siamo come persone. 

Il secondo è la paura della “fine del mondo”: un terrore atavico che - non so bene perché – nell’uomo è ancora più forte di quello della morte, anche se riguarda una prospettiva che dovrebbe apparire  più lontana. Il filone “apocalittico”, nella letteratura come nella filmografia, testimonia la profondità di questa paura di una distruzione generale, che è sempre presente nell’essere umano. Di fronte alla morte individuale si può pensare infatti che resti qualcosa di sé, nei figli, in ciò che si è costruito. Invece, la fine del mondo ci conduce a ritenere che tutto quello che abbiamo fatto finisce: in  questo senso è ancora più radicale della morte stessa. 

“Io punirò nel mondo la malvagità e negli empi la loro iniquità”___________________________

Ma in queste letture c’è una terza paura, che riguarda solo i credenti. E’ la paura del giudizio – chiariremo il senso del  termine “paura”.  Perché non succede solo un cataclisma universale. Arriva Lui. E giudica. Quando noi diciamo “il ritorno del Signore”, noi evochiamo il giorno del giudizio. Che non è la distruzione di tutto; è tutto ciò che accadrà dopo la distruzione di tutto. Per qualche ragione, noi cristiani abbiamo spostato l’attenzione su altri aspetti della nostra fede  e di questo ci siamo quasi completamente dimenticati. Si ferma a pensare al giorno del giudizio di solito solo chi è tormentato da sensi di colpa, che in fondo nutrirebbe anche se non fosse credente. E’ difficile trovare persone che fissino lo sguardo su questo aspetto della nostra vita, che non è per niente irrilevante, anzi è la situazione cardine tra questa vita e l’altra vita. In mezzo sta il giudizio. Probabilmente abbiamo alcune idee sulla misericordia che stiamo applicando in modo troppo leggero. E’ meglio fare un po’ di chiarezza.  

Il giorno del giudizio che cos’è? 

E’ il giorno nel quale ogni realtà, ogni intenzione, ogni azione sarà messa a nudo. Tutto ciò che siamo si vedrà - non ciò che abbiamo voluto sembrare, badate bene! E già ci troviamo in difficoltà: provate a pensare a togliere tutte le nostre maschere, tutte le situazioni che abbiamo costruito per non fare brutte figure, le storie che raccontiamo per tenere pace. Togliete tutto. Resta solo quello che c’è davvero. 

E’ il giorno in cui saremo giudicati sull’amore. Sull’amore vissuto. Secondo quello che diceva Paolo: “Imitate Cristo, imitate Dio, che ci ha amato e ha dato se stesso per noi offrendosi in sacrificio”. Ciò che sarà chiesto è: hai amato così? Perché il nostro punto di confronto non è meno di questo; è questo! 

Invece, spesso ci nascondiamo in una visione della misericordia elaborata per molti aspetti a nostro uso e consumo. Ne viene fuori una misericordia che non ci andrebbe bene neanche dal punto di vista umano, ma che noi invece applichiamo tranquillamente a Dio. Ci fa vedere il giorno del giudizio come un’amnistia globale, una specie di scampagnata, in cui Lui arriva e ci accoglie senza badare a niente, ci dice che in fondo è andato bene tutto. Io potrei anche sperarlo. In realtà, la tradizione cristiana ci dice che dobbiamo fare pensieri più attenti alle conseguenze delle nostre azioni. 

“Comportatevi come figli della luce... Cercate di capire ciò che è gradito al Signore”__________

Certo, nella dottrina cristiana c’è l’idea che il perdono arriva, ma il perdono non ti fa fare automaticamente il cammino che ti spetta. Facciamo un esempio: una persona ha distrutto la propria esistenza, ne ha combinate di tutti i colori, oppure semplicemente la vita lo ha travolto e si è trovato in situazioni disperate, facendo cose che un essere umano non dovrebbe fare. Incontra qualcuno che gli dà fiducia, che spera in lui, malgrado ogni apparenza. Ecco, quella persona ha la possibilità – perché qualcuno spera in lui – di ricominciare, di vivere una vita diversa. L’atto del perdono apre una vita diversa, ma non la fa. Nel senso che poi la persona perdonata dovrà fare tutta la strada che conduce a diventare un uomo. Questa non te la abbuona nessuno. Non è possibile. L’atto del perdono apre una possibilità di vita, che però deve essere percorsa. 

E’ troppo comodo, altrimenti. Sarebbe come uno che ha tradito la moglie: lei lo perdona, ma lui non fa niente per cambiare, anzi magari continua a tradirla, tanto poi viene perdonato. Capite che la situazione non può stare in piedi. E noi invece la facciamo stare in piedi tranquillamente col Padre Eterno. Noi, frequentemente, facciamo in modo che ci sia l’atto del perdono da parte di Dio – magari sancito anche sacramentalmente con la Confessione – e non facciamo il tratto di strada che segue, pensando che tanto non ci saranno più conseguenze; ormai è stato tutto cancellato. 

E’ stato cancellato in una certa misura, ma qualcosa delle conseguenze di quegli atti rimane. Il riferimento è alla dottrina della Chiesa - che nessuno considera più e infatti nessuno capisce più che cosa sono le indulgenze. Ma la dottrina  della Chiesa dice che, quando si commette un peccato, c’è una colpa e c’è una pena, per una semplice questione di giustizia. Voglio dire: quando fai un’azione, quell’azione ha delle conseguenze. Sempre. Anche le azioni più stupide. Ora, se uno ti perdona, ti toglie la separazione che tu hai stabilito tra te e la persona, ma le conseguenze delle tue azioni restano. Quando noi veniamo giudicati da Dio, Lui ci cancella il peccato, nel senso della colpa, di quella realtà che ci separa da Lui, ci perdona. Ma le conseguenze delle nostre azioni ci sono, ci sono sempre. 

“Nessun idolatra ha in eredità il regno di Cristo e di Dio”________________________________

Quello che noi chiamiamo Purgatorio è quel tempo ulteriore che ci viene dato perché possiamo percorrere tutta la strada che ci manca. Il giorno del giudizio sarà anche il giorno in cui - spogli di tutto, finalmente pienamente consapevoli di che cosa è Amore - ci verrà detto:  “Ancora non ci siete, vi manca un bel po’ di strada, dovete farla”. Quel giorno sarà anche questo. 

E in noi deve pur suscitare qualcosa che assomiglia al timore, fratelli miei. Perché quel giorno non ci viene detto: “Dentro tutti!”. Quel giorno è un giudizio. Dove ci verrà chiesto: “Hai amato donando te stesso?”. E siccome molti sanno i “no” e molte le situazioni nelle quali non abbiamo amato, quel giorno sarà anche il giorno nel quale ci verrà detto: “Passa ancora un po’ di tempo prima di entrare nell’Amore pieno”. 

Certo, è una condizione che non crea disperazione, anzi. Perché sei sicuro comunque di arrivare a quel Bene. E’ chiaro che è un insieme di speranza e di attesa. Una situazione che a volte abbiamo sperimentato anche durante la vita: quando sai che qualcuno di importante o qualcosa di importante sta per accadere e dentro di te giocano tante forze contemporaneamente. Ti chiedi continuamente: “Quando succederà?” e l’ardente desiderio in qualche modo ti tortura, ma nello stesso tempo sei contento, perché sai che inevitabilmente succederà. Non è quindi una punizione, però dobbiamo tenere in considerazione che il giorno del giudizio ci verrà chiesto: “Hai fatto quello che ti ha detto Paolo nella seconda lettura?”. Quanto spesso siamo lontani da come dovremmo essere: pensate a ciò di cui  Paolo dice che non bisogna neppure parlare, pensate a tante indicazioni dei Vangeli! 

“Fatevi imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità”_____________________

Allora, in noi deve esserci un po’ di timore. E’ necessario però specificare. Quando parlo di “timore”, non intendo semplicemente un sinonimo ammorbidito di paura. Nella tradizione cristiana si parla di “timor di Dio”, che non significa paura di Dio; ha un senso diverso. 

La “paura” è una realtà irrazionale, che può prenderti di fronte all’idea “fine del mondo”, come disastro, panico totale: ti chiude, non sai più cosa fare, non sai come agire, ti paralizza. La paura è quella realtà che ti impedisce di fare qualsiasi cosa. Lo sa chi magari soffre di paure in modo potente e sa che l’effetto è che  ti blocchi, resti fermo dove sei. Non è questa paura che noi dobbiamo avere rispetto a Dio e al giudizio. Neanche per idea. 

Il “timore” invece nasce non dall’indeterminato, dal non conosciuto, ma da qualcosa che conosci: dal confronto tra l’amore che ti sta di fronte e l’amore che tu sai essere dentro di te. E’ la differenza che riesci a cogliere tra quello che ti è donato e la tua risposta. E’ qualcosa che però non ti blocca, ma anzi ti mette in movimento. Perché ti rendi conto di quanto sei amato e di quanto poco sei capace di amare. Non ti blocchi, ma ti senti spronato, attirato ad andare avanti, a progredire. Il timore è una realtà positiva, ti tiene sveglio, non ti permette di appisolarti, di accontentarti, di lasciare stare. Ti muove il cuore, ti consente di aprirti ad esperienze nuove, ad una vita nuova. A questo noi siamo invitati. 

“Risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina”________________________

Ecco, queste letture, non devono farci paura; devono, se mai, far crescere in noi una forma di timore, che ci consente di metterci in cammino, di non accontentarci di dove siamo arrivati, ma di metterci in gioco sempre di più, perché l’amore che ci sta di fronte è infinitamente più grande. E quell’Amore ci chiama, ci trascina, ci invita. Perciò la conclusione del brano di Vangelo ci dice: “Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina”.  Perché finalmente sarà il momento nel quale ogni realtà negativa scomparirà e resterà solo l’Amore. In fondo è questo che fa la differenza. Nella paura, quando c’è la fine del mondo, ti salvi per caso - se ti salvi -, perché ti capita di essere in un posto dove non succede niente. Nel timore, ti salvi per amore. Perché è l’Amore la tua terra salda su cui appoggi i piedi e dalla quale costruisci e riparti.
Ecco, noi vogliamo fissare lo sguardo su questa realtà, sul Signore che torna e ci dice: “State attenti! State svegli! Non appisolatevi!”. Perché non si può appisolarsi, quando hai dentro questa cosa che ti fa dire: “Sta arrivando! E io dove sono? Quanta strada mi manca?”.

Però, mi raccomando, è importante comprendere che in questo non ci deve essere paura. Perché la paura non crea amore. Ci deve essere quel sentire dentro che c’è ancora la distanza. Quel timore che ti fa alzare e camminare. Andare verso la novità che sta davanti a te. 

Noi vogliamo chiedere in questa Eucaristia che il nostro cuore si svegli. Se si è appisolato e si sta accontentando di ricevere il perdono, quasi dall’esterno, senza far scattare dentro la voglia di camminare, il desiderio di percorrere strade nuove, tutto questo deve passare. 

Dobbiamo aprire di nuovo il nostro cuore a qualcosa di grande che sta di fronte a noi, ad un incontro che è il grande incontro della nostra vita e che non possiamo dimenticare. 

